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Angelo
Gaiotti

La strategia
dei due piani

Appunti sugli interventi
di Dossetti a Rossena

N el suo recente volume, con documeniarioni e valutazioni
di grande interesse, La terza generazione. Da Dossetti a De

Gasperi, tra Stato e rivoluzione, Edizioni lavoro, Roma 1988,
GioVanni Tassani ba aperto l'esposizione su quello cbe indica co­
me -ti tentativo di culturapolitica espressodalla terza generazio­
ne, della Democrazia Cristiana esui -contomt di unpensiero e di
unapraticapolitica { ..J in cui siformarono, credettero eSIcimen­
tarono uarie leve di una generazione ancoross! variamentepre­
sentesulla scena uattana- (p. 234) con la ricostruztone dei due in­
contri al castello di Rossena, sull'Appennino di ReggioBmiiia, dei
-dossentani- non parlamentari con Giuseppe Dosseui.
. Era stato ilDossetu, allora vice-presidente della D.C.con Guido
:Gonellasegretario, apromuovere e apresiedere questi due incon-

I -tri del 4-5 agosto 1951 edell'1-2 settembre, cui ne seguiva un ter­
zo a Roma il 13 settembre per i parlamentari a lui più Vicini.
Intendeua comunicare e motivare il suo ritiro dall'attività politi­
ca e proporre ai suoi amici di continuarla invece dentro la D.C.
inserendosi e accettando il «sistemapolitico', mentre egli ed alcu­
"li altri si sarebbero impegnati nella ricerca culturaleper ti-supe­
ramento del sistema, stesso, secondo quella che vennepoi detta la
strategia dei due piani (Acbtl1eArdigò, presente a Rossena, illu­
strando ilvolume del Tassani alpubblico romano1'8novembredel
1988definirà -illummistica- questa strategia, perché la politica si
fa sull'esistente nella sua réaua complessiva).

Per la ricostruzione generale del dibattito, e soprattutto per
quello del primo incontro di uossena, il Tassani si fonda su ele­
menti già noti e su documenti inediti, oltre che su colloqui con
qualcuno dei partecipanti, come Ardigò, Franco Pecci, Giovanni
Galloni.

Ricava e riordina i primi elementi specialmente dai volumi di
Giovanni Baget Bozza, II partito cristiano al potere. La D.C. di De
Gasperi e di Dossetti, Valleccbi, Firenze 1974, e di Giovanni
Galloni, Antologia di -Iniziativa dernocratica-, Ebe, Roma 1973.

Come documenti privati e inediti riporta testualmente, in par­
ticolare,gli appunti diA chilleArdigòsui due tnteruenu di Dosseui
al primo incontro (cfr. note 1 e 5 al capitolo secondo, pp. 243 e
245).

Ma il Tassani si rammarica che per il secondo incontro di
Rossena -non restano testimonianae scritte- degli interuenu del
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Dossetti (p. 50) dei quali tuttauta ricostruisce la linea. -Dalla me­
moria dei testimoni - annota - si deduce che il discorso di Dossetti
ebbe carattereglobale, sistematico, affrontando i temi della neces­
saria crescita culturale e religiosadei cattolici e, del pari, della ri­
nuncia - sul pianopolitico - ad azioni velleitarie e..iI limite, ever­
sive,per dedicarst invece alla conseruazione dell'esistente, contro
i rischi di una dissoluzione del positivo in esso contenuto».

A colmare almeno inparte questa lacuna sulsecondo incontro
di Rossena possonoforse contribuire unpocogUappuntipresi da
chiscrive durante leriunioni e da lui stessodattiloscritti subito 00­
poperun usoptùcomodo.Alloscopodtagevolareuna lettura com­
plessiva si riportano anche gli appunti, relativi alprimo incontro,
meno ampi e meno mottoau di quelli dell'Ardigò e presi secondo
l'interesse di mestiere di un cronista politico.

Questi appunti scbemauct riguardano solo gli interventi del
Dossetti, mentre nella ricostruzione del Tassani viene riferito in
sintesi anche sul dibattito. Nella replsca del Dossetti al primo in­
contro l'accenno al uotontansmo è indicato nel testo dell'Ardigò
come .in risposta al Romani- (che nel suo intervento aveva
criticato -secondo il Tassani,p. 39 - -la mancata dichiarazione di
volontà di diventare maggioranza-). Vièpoi un cenno del Dossettt
per escludere l'ipotesi di operare nell'avvenire in unpartito diver­
so dallaD.C., che secondo la ricostruzione del Tassani si collega
all'ipotesi formulata dal Capuaniper il partito laburista cristia­
no subito- (p. 39) e ripresa dal pro! Mario Romani con riferimen­
toai -rapporti minoranza-maggioranza. richiamati da lui "r1.el­
l'ottica di unfuturopartuo laburista da costruire-, (Ma Vincenzo
Saba, che è stato vicino al Romani nell'ufficio studi della C/SL, tro­
va nel testo del Tassani un -eccessodi smtesi- che rende -oscuro il
signifìcato- di questo richiamo a una ipotesilaburista, che nonsa­
rebbe stata la sua, «ome risulta da altri testi- del Romani, il qua­
le invece, muovendosisuccessivamentenel groppo di -Forzesocia­
li· .pensaoa Piuttosto a una trasformazicme in senso progressista
del partito democristiano post-confessionale•. (cfr...0 popolo-, 18
ottobre 1988).

Il quadropolitico dell'estate del 1951 era ben noto ai convenu­
ti a Rossena, percui negli appunti che qui sipubblicano la sua co­
noscenzasi davaperscontata. Dal26luglioAlcideDe Gasperipre­
siedeua un governo centrista, dopo la crisiprovocata dalle dimis­
sioni del ministro del TesoroPella a seguito di una critica al suo
indirizzoeconomicopassata quasi inopmatamente nella direzio­
ne dellaD.C. De Gasperi aoeuafauo entrare Fanfani come mini­
stro dell'Agricoltura, limitando la sconfessione di Pella cbe man­
teneva ilBilancio, mentre il Tesoroveniva aggiunto come interim
a Vanoni, ministrodelleFinanze(7'interim dureràftno alfebbraìo
del 1952, quandoPella riprenderà il Tesoro).Direzione della D.C.
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Dossetti a
Rossena I
(4-5 agosto
1951)

e comitati direttivi aeigrupp;parlamentari avevano chiesto inve­
ceun rinnovamento dellapolittcaeconomicasecondoun indiriz­
zo di sviluppo: di qui t'accuso del Dossetti a De Gasperi di aver
compiuto addirittura un «colpo di Stau», di averli cioè scavalca­
tt.

Dosseui, vice-segretario dall'aprile del 1950, ,sierà adoperalo i­
nutilmente in direzionefino a una rottura,perché la crisi di go­
verno e un rinnovamento dell'indirizzo economico avventssero
prima delle tornate elettorali amministrative del 2 7 maggio e 10
giugno e delle regionali siciliane del 3 giugno, per le quali c'era
stato utemauoo di un blocco della D.C. con monarcbìct e missi­
ni. Il turno amministrativo era stato per la D.C. deludente, pur
mantenendo il 39per Centodei voti: veniva incalzata infatu dal
35per cento dei soctal-comuntstì uniti.

Al Consiglio nazionale della D.C. a Grottaferrata (29giugno ­
3 luglio 1951, prima detta crisi di governo) veniva respinta una

proposta di Tauiani di modifica dello Statuto tendente a consen­
tire anche a chi ricoprisse la carica di ministro di far parte della
direzione delpartito,per renderlacostptù autorevoleanche nei
confronti del governo. Ma rUm era passato nemmeno il tentativo
di far subentrare in quell'occasione alla direzione "di concentra­
zione-una direzione-omogenea.-, cioèsenza Dossettl, esi erapre­
ferito alla fine congelare quella esistente. (cfr. anche Giovanni

)J Mantovani, Glieredi di De Gasperi. Iniziativa democratica e i "gio­
A' vani" al potere, Le Monnler, Firenze 1976, pp. 4-17).

4 agosto (sabato sera)
Proposte di Dossetti perle conversazioni:
1. Anzitutto una serie di elementi sullo sviluppo delle cose italiane
negli ultimi 7-8 mesi, con la situazione della D.C. e dei dossettiani
in essa.
2. Elementi affiorati dalle elezioni.
3. Sviluppo dalle elezioni al Consiglio nazionale e agli ultimi gior­
ni.
4. Valutazione politica italiana e della D.C.
5. Valutazione del gruppo.

5 agosto (domenica mattina)
Dopoquasi due ore di interventi deipresentiparla Dossetlt.

E' risultata subito una distinzione anche fra noì.
Le ragioni di dubbio sulla validità della esperienza D.C. e i dis­

sensi col gruppo dirigente sono sostanziali, essenziali.
E'l'aspetto qualìratìvo (e non quantitativo) dell'esperienza D.C.

che causa i dubbi. Non sono episodiche le ragioni di dissenso col
gruppo dirigente: sono anch'esse sostanziali, di ordine qualitativo.
Abbiamo una certa intuizione, un certo istinto di un destino verso
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cui marciamo e che diverge nel profondo delle cose dalle mete del
gru ppo dirigente.

Adesso ti resta il dubbio che se si fosse operato diversamente...
L'esperienza direzionale ci ha fatto toccare il fondo della D .C.E' sta­
to un errore, ma ha avuto questo vantaggio.

Siamo entrati in un Consiglio nazionale in cui era stata annun­
ciata una nuova politica economico-sociale rispetto a quella di
Pella, e avallata da De Gasperi. Nell'aprile '50 si verificava l'ingres­
so nostro su una base programmatica dal punto di vista interno e
di azione governativa che non era in contrasto con le nostre pre­
messe. Entrati con la volontà di una lievitazione interna e di in­
fluenza sul governo. Dopo due mesi la guerra di Corea cambiava
radicalmente la situazione. Abbiamo tentato un'azione in periferia,
abbiamo dato la sensazione di una scossa.

Sono convinto che non potevo e non dovevo tener io i contat­
ti; è avvenuto fino ad ottobre; meno fino a dicembre; male dopo.

La D.C. non tollererebbe una nostra posizione di primo piano,
ma solo una di secondo piano.

La D.C. è un complesso: di De Gasperi, dirigenti di base, grup­
pi parlamentari, enti economici: un complesso delle forze politiche
economiche che trovano la loro espressione nella D.C.

Un gruppo dì rinnovamento responsabile avrebbe dovuto por­
re fra il 25giugno e il novembre il problema del rinnovamento ra­
dicale del governo.

Consiglio nazionale di Grottaferrata. Piano: analisi della situa­
zione con la convinzione che i risultati elettorali consentissero u­
na critica a nostro favore. Primo dato: il Consiglio nazionale era sta­
to impostato contro di noi. Fin dall'8 marzo la direzione era dimis­
sionaria e la base di Grottaferrata era definitiva come lotta contro
il vice-segretario politico. Siè sostenuto: situazione nuova, bisogna
cambiare il governo.

Tre soluzioni: o subire; o spaccare; o riuscire e rinviare le elezio­
ni (politiche).

Colpo di Stato di De Gasperi.

5 agosto (domenica sera)
Riepilogo di Dossetti:
Conclusione: comunque, questa Sera non siamo in grado di con­
cludere.
1. I successi di base ci devono porre il problema se non siamo l'e­
sca dell'amo per altri: il capitalismo italiano. Lastessa esperienza di
La Pira sindaco può essere il successo di una amministrazione de­
mocratica e può essere l'inganno di masse elettorali. Nella campa­
gna elettorale siamo indispensabili. Il travaglio attuale deriva dagli
ultimi eventi.
2. Se c'è un temperamento ipervolontarìsta, sono io. Ma dove eser-
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Una
differenziazione
ideologica
all'interno
dellaD.C.

Noàl
partitirio
laburista
cattolico

citarlo questo volcntarismo? Bisogna fare il giro più lungo. Che
quella presente non sia la strada più breve 19dimostra la reazione
di Gedda... Ha avuto un complesso di inferiorità nei confronti di
Fanfani; non ha fauo dichiarazioni nel timore di fargli dispiacere o
di avere smentite. Distirrzione funzicnale di compiti: volontarismo
integrale; nessuna abdicazione.
I) Nessuno di noi pensa ad abdicare, tanto meno io;
II) ma questo ci porta alla necessità di darci un contenuto idealo­
gico chiaro e questo porterà ad una diminuzione: vedi legge slnda­
cale, politica economica;
III) la possibilità di sviluppare la differenziazione ideologica non
potrà mai ponarct ad agire in,pn partito diverso dalla D.C.: è alme­

i no il paracadute o l'ombrellosotto cui coltivare la pianticina della
democrazia, ed è in mano a De Gasperi,
IV)data la situazione dimlncranza.Ia partecipazione agli organi di­
rettivi del partito è oggi tutta in perdita: altrimenti ci porta a rinun­
ciare ad ogni possibilità di differenziazione. Non può rinviare al
Consiglio nazionale la chiarificazione della sua posizione di vice­
segretario: ha rinviato finora perché si abbia' l'impressione chiara
che ciò avviene per iniziativa del segretario.

Tuttt Si dicono d'accordo su questi punti
Altre cose:
1. Se è vero che nonpossiamo Pensare a un'azione di immediata
efficacia all'infuori della base, c'è da richiamarsi al fatto che da cin­
quant'anni la coscienza cattolica italiana e la strumentazione poli­
tica non hanno fatto alcun passo innanzi. Il nostrcvolontarlsmo ri­
schia di fare la stessa fine se perseguiamo la stessa via che a sbal­
ziha fatto qualche passo in avanti e molti indietro. Attenti che a vo­
ler fare la via più breve non si caschi in quella più lunga. Qui oc­
corre ilsalto quaIitativo. Di passi in avanti i cattolici in Italia non ne
fanno e difficilmente ne faranno. Attenti che il complesso di cose
buone fatte o fattibili nell'ambito del cattolicesimo politico italiano
non costituisca una rafferma per questo salto qualltatjvo. Nel qua­
dro determinante di questa situazione non c'è nulla di cambiato,
anzi cè un peggioramento. E' assurdo fate il partitino laburista cat­
tolico; non è pensabìle fare il Cucchi e Magnani della D.C. Tutto il .
volontarismo da cinquant'anni a questa parte non ha portato a nes­
sun risultato.
2, Preoccupazione che non appaia all'esterno una differenziazio­
ne con Fanfani. Il gruppo che vuoI assumere le funzioni di mino­
ranza, la prima cosa che deve fare è di dire che quel gruppo non è
Fanfani. Questo per un complesso di ragioni. In primo luogo per
l'interesse dell'azione di Fanfani, per non condizionare l'azione di
chi si pone come candidato alla successione. Altrimenti non si ha
possibilità d'azi~ne. Quello ch'è è avvenuto di Fanfani non è dipe-
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so dalla sua volontà ma da un complesso di circostanze.
Nell'ambito dell'attuale D.C. Fanfani è destinato a prendere in ma­
no quell-ombrello-. Premessa di ogni azioneè questa chiarlflcazio­
ne. Se il tentativo di Fanfani non riesce, ci andiamo di mezzo tut­
ti. La solidarietà del quadrilaterc (Dosseut, Iazxatì, Fanfani, La
Ptra) non è univoca ma analogica, di mete finali.
3. Consiglio nazionale.
4. Congresso: lo vuole, ma impostazioni non si possono fare; sarà
nell'Italia meridionale. .
5. «Cronache sociali.... Si vuole il ritorno al 1947: non sa se oggi sia
possibile in -Cronache...: non sono solo Dossetti, sono Fanfani, so­
no La Pira.

E' una lentezza imposta dall'estrema gravità della situazione.
Non possiamo commettere l'errore di reagire a corta veduta.
In sintesi:
1) voler fare qualcosa;
2) non fuori della D.C.;
3) una premessa di chiarificazione ci deve essere;
4) preoccupati del pericolo che il volontarismo porti a dover subi­
re Il quadro storico attuale e porti al fallimento.

(1-2 settembretsst)
La pubblicazione degliappunti qui sotto nponau è suggerita

dal rammarico manifestato dai Tassanì. "Non restano testimo­
nianze scritte - egli dice a proposito det secondo incontro di
uossena -deldiscorsocon auposseut motiva lascelta persé del «se­
condoptano-,saivoie brevi annotazioni d/ Galloni: ma essofu, a
detta di chi lo ascoltò, trascinante in modo da non ammettere o­
btezioru- (p. 50).

Qui non sono appuntati i vari interuenii, dei quali il Tassani ri­
ferisce sommariamente.

L'atmosfera non mancava di tensioni anchepsicologiche nel­
la trentina circa di partecipanti. Tra l'altro, durante la cena nel
ptccoiorefettorio (sopra ia CUiporta erastatomessoUnporcellino
in maìolica) qualche tensione era sfociata nei singhiozzi di un
lombardo che ìnparttcolare rimproverava GianniBaget Bozza di
-tradimento- per essersi detto consenziente su! ritiro di Dossetti.

Buona parte della discussione era stata dtretta da Acbiile
Ardigò, con i partecipanti disposti in cerchiosulterrazzo aereodel
vecchio castellodi Canossa (quello davanti al cuiportone l'impe­
ratoreEnrico~ nel 1077, aveva attesoper tregiorni in peniten­
za, sulla neve); i'Ardigò dirigevada dentro l'abitacolo di una eie­
ganteportanuna d'epoca in cuoio cremisi. E alla fne, sul trenino
di ritorno, eraAchìtle Ardtgò a rtnoerdtre ilfamoso canto d'addio
aglianarcbtcì(diventati .. dosseuìan-) cacciatida lugano (c[r.gli
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accenni del Tassaniap. 50); doveperò l'accentocalcavacon iro­
nia sull'apostrofe «repubblica borghese/un dì ne avrai vergogna~,
alludendo cioè ancora alla rottura del sistema potutco-soctate ri­
stabilito in Italia.,<

Nell'incontro sono meno numerosi i riferimentia singoliavve­
nimentipouuct, del resto benpresentiai convenuti epertanto ap­
pena accennati in questiappunti:comela reazionedi DeGasperi
all'editoriale di Luigi Gedda, presidente dei Comitati Ciuìct e allo­
ra anche utce-prestdente dell'AzioneCattolica, apparsoproprioin
quelle settimane sul periodico dei Comitati Civici sotto il titolo
Zodiaco di agosto (.Collegamento., "n. 6-7, 1951).

Lapubblicazione di questiappunti non va oltreil semplicein­
tento di un contributo documentario.

1 Settembre (sabato)
Apre Dossetti

Stato d'animo all'indomani della liberazione (analogo sul piano
internazionale e interno); sostanzialmente in coloro che più ave­
vano partecipato alle vicende: frattura interiore provocata dalla
guerra; speranza che il dramma potesse essere il riscatto della situa­
zione.

Dopo la liberazione non si è verificato nulla che modificasse so­
stanzialmente, anche embrìonalmenre, la struttura politico-sociale
del nostro paese. Vedi soppressione dei CLN;ritorno della stampa
ai vecchi manovratori dell'opinione pubblica.

Nel partito di maggioranza mancava ai più una vlsione storiogra­
fica (tutta la critica sturziana prescindeva dalla forma istituzionale:
criticava lo Stato liberale accentratore, ma da cittadini estranei al
potere centrale).

La proporzionale si ridusse a dare possibilità di affermazione a
qualche partito: non di più.

Come ci si è inseriti?
Di fronte alla mancanza di premesse per un rinnovamento, re­

stava il compito di una restaurazione minima dello Stato, uscito dal
fascismo e dalla guerra, perché potesse funzionare. De Gasperi e
qualche altro si mostrarono altamente qualificati a questo fine. La
rapidità di questa operazione fu un elemento delia cristallizzazio­
ne e dell'impossibilità di rinnovamento e determinò anche la po­
polarità di De Gasperi: riconoscimento diuna funzione e di un ap­

.porto storicamente incontrovertibile. Apice dell'a ricostruzione sta­
tuale, e ultimo rinvio per l'inizio del rinnovamento, il 18 aprile:
lmassimo dell'efflcienza degasperiana e ultima scadenza perun rin­
'novamento. Da allora il gruppo De Gasperi è entrato in crisi: que­
sto il successo e questo il limite degasperiano.

Uscìre dall'infantilismo politico.
Dossettismo. un composto eterogeneo, costituzionalmente e-
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quivoco. L'equivoco sta nella eterogeneità delle sue direttive di la­
voro.

Due elementi ccntraddittorii alla base:
1) speranza illuministica di un rinnovamento sostanziale e propo­
sito di lavorare in questo senso;
2) accettazione d'altra parte del sistema, pur conservando la vellei­
tà di romperlo.
Lanostra mentalità infantile può essere superata solo dalla denun­
cia dell'equivoco, dalla presa dì coscienza di esso e dalla conse­
guente decisione di aderire all'uno e all'altro dei due elementi, dei
due piani.
Quello che può essere fatto dentro il sistema:
1) l'azione di Dossetti è ormai particolarmente inaccettabile;
2) c'è un'azione dal di dentro del sistema che può essere fatta, det­
tata dalla coscienza morale.
L'unica forza seria che può impedire un'involuzione all'interno del
sistema è ì'ex-dossettiana. Tanto più che è il periodo in cui si ma­
nifestano al grado massimo i limiti diDe Gasped. CVedi reazione di
De Gasperi all'articolo di Gedda: visita a Montinl, sibillino
Osseruatore Romana; -zodiacale- geddiano: solo rimandata la so­
stituzione della D.C. Vedi ancora rcìngrcsso della Spagna:
l'America si è convinta che non può contare socialmente' e politi­
camente su noi).
Ci troviamo di fronte a pericoli crescenti di Involuzione.
Quali forze possono essere mobilitate per questo compito? Quelle
di base, mortificate necessariamente dal dossettismo per la volon­
tà radicale di portare sul piano di rottura, possibile solo per élites;
ACU; parte notevole dei sindacati; organizzazioni professionali
dell'A.C.
Quadro ricostruttivo:
1) prendere atto della situazione;
2) eliminazione del ..cadavere» del dossettismo (non morto violen­
temente nell'ultima crisi, ma forse mai nato);
3) operata la distinzione (dei piani), deliberare alcune cose più ur­
genti da fare;
4) fuori di queste etichette e di partecipazioni personali compro­
mettenti, dare inizio ad altri accostamenti che determinino:
A) epurazione morale nell'ambito della D.C. (se ·fatta non dal dos­
settismo, in una certa misura riesce);
B) consolidamento democratico della D.C. all'infuori del salazari­
smo geddiano;
C) propulsione tecnica in sede amministrativa (riforma burocrati­
ca ecc.),
Non però morte violenta dell'esigenza del rinnovamento: un'azio­
ne più vasta, possibile; non astratta, tanto più efficace anche sul
piano politico all'infuori delle modalità pratiche della tattica: con



28

Il triplice
obiettivo della
nuova forza
organizzata
nella D.C.

metodologia adatta alla prevalente statura morale. Processo di co­
municazione e di alimentazione reciproca fra le due azioni.
La strada di fare due cose contemporaneamente, con lestesse per­
sone, con gli stessi metodi, si è rivelata la strada più lunga. A cia­
scun tipo di azione vanno dedicate persone, metodi, atteggiamen­
ti distinti: questa è la via più breve.
Riassumendo:
1) azione pratico-teorica per risolvere i problemi dentro il sistema;
2) azione pratico-teorica per il superamento del sistema.
Dopoampia discussione dei presenti, Dosseuì:
La nostra situazione è sempre più determinata da ciò che avviene
al di fuori.
- E' assurdo pretendere una maggiore qualiflcazlone e un aumen­
to quantitativo.
- Per agire oggi politicamente occorre puntare sulla quantità, atta c­
candosi apa dimensione governativa: non è possibile una soluzio­
ne che voglia superare il sistema, perché trova il clero; viceversa su
problemi concreti su un piano realistico...
- Se non si vuol rinunciare a un'azione politica immediata, occor­
re un grande allargamento della base, chenon può avvenire nel no­
me del dossettismo o di Dossetti o col programma di supcramen­
to del sistema.

2 settembre (domenica mattina)
Dossetti:

Triplice obiettivo della nuova forza organizzata in seno alla D.C.
(il vecchio dossettismo aveva sempre la inclinazione a porsi come
tendenza organizzata):
1) epurazione morale nella D.C. (quindi essere presenti in tutte le
istanze in cui si decide la designazione di persone);
2) un minimo di consolidamento politico, nelle coscienze, contro
il disgregarsi all'interno e all'esterno della D.C.;
3) una certa propulsione in sede tecnica in seno alla D.C. (opera di
governo).
Se 111) e iI 3) sono facilmente accettabili da un largo strato, difficil­
mente può essere assunto da molti il 2); èuna impostazione di prin- .
cipìo che divide, per cui non conviene affrontarla frontalmente; la
democrazia si difende meglio operando in altri 'settori.
Questioni concernenti la modalità e la procedura per la costituzio­
ne della nuova forza (nei cui confronti svolgere -azìone di padri­
naggio preliminare-):
- fondersi con gli altri;
- problemi strumentali: stampa: possibilmente prima del Consiglio
nazionale; nuovo settimanale: non di formazione ma di collega­
mento della battaglia politica (occasionale, quindi);
- traguardi immediati: Consiglio nazionale: atteggiamento; nuova
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direzione; problemadel congresso. Per il congresso: unico obiet­
tivo un certo guadagno in quantità.

2 settembre (domenica pomeriggio)
Conclusiont di Dosseui:

Importante è che gli altri amici non abbiano l'impressione che
sisiaunaavanguardiadì ungruppo: occorredare lasensazione che
Dossctttè uomo ormai tagliato fuori.

La riunioneè stataconclusiva; apre l'avvenire,
E'necessarioliberarlo (Dossettl), però;se non siaccentuaal mas­

simo il pericolo del calderone.
Istanza eminente: pretendere la massima rapidità di decisioni.

Lapubblicazione di questi appunti; come si è detto, non va al
di là deldesideriodi un apportodocumentario.Manon stpuò non
rilevare che dopo più di 3 7anni si rileggono in modo diverso, al­
la luce, in particolare, delle nuove conoscenze stonografìchesul­
lepressionichealloravenivano esercitatesuDe Gasperi dall'inter­
no del mondo cattolico e di alcune struuure ecclesiasticheper at­
tenuare la genuinità detla ripresa democratica e fare della
Democrazia Cristiana «una vastissima aggregazione cattolico­
nazionale apertaa tutta ladestra- (comeha osseruato toscoppoia)
per una politica conservatrice in chiave anticomunista: (Pietro
Scoppola, Per una storia del centrismo, in De Gasperi e l'età del
centrismo (1947-1953), Cinque Lune, Roma 1984, pp. 23-51).

«La storia di questoconflittodoveva restaresegreta... La tensio­
ne in cuiDeGasperi agiscerispetto alsuo retroterra cattolicoèper­
cepibile SOlo da alcuni suoi sfogb!occasionati- (Ibidem, p. 32),
perché épreminente In lui tiproposito dt non provocaredisorien­
tamento nell'elettorato cattolicoe -comeaggiunge il Riccardt -ta
preoccupazione politica centrale «di mantenere il consensodella
Chiesa alla democrazta-(Andrea Rtccardi, Il ..partito romano- nel
secondo dopoguerra [l945-1954J, Morcelliana, Brescia 1983).

A queste tensioni, in certi momentiperfino drammatiche, si ri­
ferisce lostesso De Gasperi nella lettera scritta a Fanfani da Sella
di Valsugana119agosto 1954, pochigtorruprima della morte, ri­
cordando 40 sforzo dt sfuggirealla stretta- dellostoricosteccato
dell'alternatìua guelfo-ghlbelltna "aggiungendo, -Forse un gior­
no, quando sarò menostanco, ti racconterògli episodisegretidel­
tamia esperienza». Ma in questoquadro non sipuò nemmeno tra­
/asciare il tema, tuttora meritevoledi approfondimenti, del ..con­
tributo complessivo dato dal dossetusmo alla maturazione demo­
craticadelmondo cauoìico- (comesi esprimeloScoppola), spectal­
mentenel campo di unapolitica rformatnce e di una esigenza di
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programmazione economica.

QUi tuttauia, senza uoler ricbiamare gli ampi e ben noli studi
sul gruppo dosseuiano di Roberto Ruffilli, Ugo De Sieruo, Paolo
Pombeni, si intende soltanto segnalare lo spessore nuovo che ipiù
recenti contributi storiografici conferiscono alla tensione e alle
contrapposizioni espresse dal Dosseui durante gli incontri di
Rossena.

Si trattava, certo, di incomprensioni e lacerazioni originate
dalle spiritualità diverse di provenienza, come ha messo In luce
Agostino Giovagnoit (le premesse della ricostruzione. Tradizione
e modernità nella classe dirigente cattolica del dopoguerra, Nuovo
Istituto Editoriale Italiano, Milano 1982): spiritualità che si intrec­
ciavano con la formazione politica, la cultura, la psicologia dei
singoli. Ma c'era di più: De Gasperi doveva portare il peso delle
pressioni conservatrici esercitatedai duepoli della destra ecclesia­
stica: quello del prelato romano mons. Roberto Ronca (il -partito
romano· studiato dalRiccardi nelvolume citato) e quello cultural­
mentepiù elevato del gesuita Padre Giacomo Martegani, direuo­
re de -La Civiltà cattoiica-. (Si vedaperquest 'ultimo: Roberto Sani,
Da De Gasperl a Fanfani. -La civiltà cattolica- e il mondo cattolico
italiano nel secondo dopoguerra [1945-1962L Morceliiana,
Brescia 1986).

Parallela, mapiù clamorosa e con una propria OTganizzazio­
ne in tutto il paese, si esercttaua la pressione di carattere integra­
lisuco dei Comitati Civici presieduti dal pro! Iu igi Gedda, che e­
ra anche vice-presidente nazionale dell ~tone Cattolica e che
tendeva ad accreditare quesu Comitati come gli interpreti pta fe­
deli dei desideri e degli indiriZZ1 delporuefice Pio Xl!. (Questepre­
sunzioni di primogenitura non mancheranno di ripetersi, com'è
nolo). Il possetn non prenderà molto sul serio t'auwua di mons.
Ronca: al pro! Giuseppe Alberigo osserueràpia tardi che si tratta­
va di una gonfiatura che altafìnepoteuafarcomodo ClDe Gasperi.
Ma in realtà il centrismo di De Gasperi - come ha osservato lo
Scoppola - non si può definire se non Cl confronto con l'altra tpo­
tesi contrapposta da alcuni ambienti ecclesiastici. Il Dosseuifer­
merà diPiù l'attenzione sull'attività del Gedda, comesi puo nota­
re anche in questi interuenti di Rossena.

Infine la distanza nel tempo e le molteplici riflessioni intervenu­
te sulla democrazia rappresentativa fanno apparire drastiche,
quanto meno, e meritevoli di preasaztom le dichiarazioni del
Dossetti sulle -diuergenzenel profondo- dalle -mète- del gruppo di­
rigente degaspertano: siveda inproposito GabrieleDe Rosa, I par­
titi politici dopo la Resistenza, in Dieci anni dopo 0915-1955),
Laterza, Bari 1955 (inparticolarepp. 137-162: Alcide De Gasperi
e" la Democrazia Cristiana, con un'ampia attenzione ai dosseuia­
ni),




